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La decarbonizzazione in testa alle priorità dell’industria 
marittima 
Secondo un report di Watson, Farley & Williams, però, i criteri ESG impattano 
in misura molto maggiore sulle scelte di business degli operatori finanziari e 
meno su quelle degli armatori 
 

 

La decarbonizzazione è in testa alle priorità dell’industria marittima globale, anche 
se il tema impatta in modo spesso molto diverso sulle varie categorie di player, 
come armatori, shipmanager e finanziatori (banche e fondo d’investimento), questi 
ultimi i soggetti più attenti ai temi ESG (Environmental, Social and corporate 
Governance). 
E’ su queste dinamiche che si è concentrato il report “The Sustainability Imperative – 
ESG-Reshaping the funding and governance of shipping”, diffuso oggi da Watson, 

http://www.ship2shore.it/it/shipping


Farley & Williams e curato da Lindsey Keeble e George Paleokrassas, entrambi Co-
Head Global Maritime Sector della prestigiosa law firm internazionale. 
 
Il dossier si basa sui dati raccolti nel corso di 545 interviste a manager e dirigenti di 
aziende provenienti da diversi Paesi e da tutti i segmenti della filiera marittima ed 
evidenzia innanzitutto come la riduzione delle emissioni dell’industria dello shipping 
sia vista da tutti i player come la principale sfida in questo momento, pur affiancata 
da altre importanti questioni come le tensioni commerciali internazionali, la 
pandemia di coronavirus e l’accesso al credito. 
 
Nonostante questa preoccupazione generale per questi temi, che accomuna tutti gli 
stakeholder del settore, emerge una netta discrepanza tra il peso che i diversi 
soggetti effettivamente attribuiscono alla sostenibilità. Secondo il report di WFW, 
infatti, per oltre 1/3 degli armatori intervistai i criteri ESG impattando in misura 
marginale sulle loro decisioni di investimento, mentre per il 90% degli operatori 
finanziari questi criteri hanno un’importanza determinante nelle decisioni di 
business. 
 
Una questione centrale è poi costituita dai finanziamenti, considerando che per 
realizzare la transizione del settore marittimo – secondo le stime dello studio legale 
– saranno necessari investimenti superiori a 1,4 trilioni di dollari. Fondi che potrebbe 
non essere così facile da reperire, poiché secondo i risultati dell’indagine le banche 
tradizionali, pur esprimendo un impegno di facciata sui temi della sostenibilità, 
sembrano essere ancora piuttosto restie a concedere prestiti per lo sviluppo di 
progetti relativi alle nuove tecnologie pulite e di riduzione delle emissioni. 
 
Tra le varie possibili formule individuate per finanziare questa transizione, e per 
poterla quindi realizzare nel concreto, una di quelle che sembra godere della 
maggior fiducia da parte dei player è quella della creazione di joint-venture 
dedicate, preferite soprattutto dagli armatori. Ben 2/3 degli owner intervistati ha 
infatti detto di prevedere la costituzione di partnership per sviluppare progetti di 
sostenibilità ambientale entro i prossimi 5 anni, più facilmente con ‘colleghi’ del 
settore che con outsider. 
 
Indipendentemente dalle formule che verranno individuate per convogliare capitali 
privati in questa direzione, per una vera transazione saranno comunque necessari 
incentivi pubblici: convinzione condivisa da quasi la metà degli intervistati, 
indipendentemente dal settore di provenienza o dall’area geografica. 
 



Al momento, comunque, gli armatori sembrano poco propensi ad investire 
concretamente nella riduzione delle emissioni. Secondo il dossier di WFW, più della 
metà dei partecipanti alla ricerca appartenenti a questa categoria non prevede 
infatti di utilizzare combustibili non fossili sulle proprie navi nei prossimi 10 anni, e 
circa la stessa quantità non contempla la possibilità di installare a bordo sistemi per 
incrementare l’efficienza nei prossimi 5 anni. 
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